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Piccolo è bello. E’ lo slogan che
sintetizza la struttura del siste-
ma economico sardo. Il pro-
blema dell’isola non è tanto il
numero delle piccole imprese
quanto l’assenza delle grandi
che negli ultimi dieci anni so-
no sparite. Ma bisogna riparti-
re da qui: le imprese attive in
Sardegna, secondo i dati di
Bankitalia, sono 147.790 (con
una perdita di 639 aziende
sull’anno precedente). «Nel
corso dell’anno», ha affermato
il direttore della Banca d’Italia,
Flavio Danalache, «si sono ag-
gravate le difficoltà strutturali
già esistenti ed è peggiorata la
situazione finanziaria delle im-
prese. Ha inciso la dinamica
del settore industriale, con la
flessione della domanda, e il
rallentamento dell’attività pro-
duttiva».

Agricoltura. La produzione
agricola è in calo; molto debo-
le il comparto zootecnico. Se-
condo i dati provvisori sulle

coltivazioni le quantità raccol-
te sono cresciute nel cerealico-
lo e nell’orticolo. Si è registrata
una crescita nel settore della
vinicoltura. Nell’ovicaprino so-
no diminuite le aziende con
meno di 100 capi e la dimen-
sione media degli allevatori
per azienda è cresciuta.

Industria. Il valore aggiunto
industriale ristagna. Secondo
la Banca d’Italia c’è stata una
contrazione dell’attività pro-
duttiva e degli ordini nella mi-
sura del 40 per cento. Oltre la
metà degli operatori ha regi-
strato un calo delle ore lavora-
te. Il fatturato è rimasto in li-
nea con quello registrato nel
2010. Il valore delle esportazio-
ni è diminuito dello 0,6 per
cento.

Costruzioni. Il settore
dell’edilizia è in continua fles-
sione. Diminuisce la costruzio-
ne di nuove abitazioni mentre
sono aumentate le opere di ri-
strutturazione spesso legate al-
le nuove esigenze di riqualifi-
cazione energetica degli im-

mobili. Prosegue anche il calo
delle compravendite sul mer-
cato residenziale; i prezzi delle
case sono stabili.

Servizi. I servizi che una vol-
ta erano considerati la spugna
in grado di assorbire la doman-
da di lavoro, ristagnano riflet-
tendo la debole domanda del-
le imprese e delle famiglie. Il
fatturato è in calo e si è ridotta,
secondo Bankitalia, la capaci-
tà delle imprese di autofinan-

ziarsi.
Commercio. C’è una flessio-

ne considerevole nelle vendite
degli esercizi commerciali so-
prattutto quelli di piccola di-
mensione. La spesa per beni di
consumo durevoli è diminui-
ta. Le vendite di autoveicoli so-
no calate del 18,8% rispetto
all’anno precedente.

Distribuzione. La grande di-
stribuzione ha grande spazio
in Sardegna con un amedia di

0,42 strutture per ogni mille
abitanti, un valore in crescita e
superiore al dato nazionale
(0,29 ogni mille abitanti).

Trasporti. Due facce diver-
se per il settore dei trasporti:
crisi nera per il marittimo, si-
tuazione opposta per il tra-
sporto aereo. Il numero pas-
seggeri nei porti sardi è dimi-
nuito di oltre il sedici per cento
ed è inutile dire che la Banca
d’Italia indica tra i motivi la ri-
duzione delle corse da parte
delle principali compagnie.
Negli aeroporti il traffico è au-
mentato di quasi il dieci per
cento, (grazie al ruolo dei low
cost). I passeggeri sbarcati so-
no stati 7.088.000 di cui
5.135.000 sui voli nazionali.

Merci. Il volume delle merci
scambiate negli scali regionali
è diminuito. Nei porti dell’iso-
la sono sbarcate 49.200.000
tonnellate con una variazione
negativa dello 0,5 per cento.
Negli aeroporti le merci transi-
tate sono state pari a 3.412.000
tonnellate cui si aggiungono

1.486.000 tonnellate di posta.
Credito. Sono diminuiti

dell’1,8 per cento i prestiti del-
le banche al settore produttivo
e il dato riguarda in particolare
le piccole imprese. La doman-
da di prestiti è andata riducen-
dosi a partire dalla seconda
parte del 2011. Decelera anche
il numero di finanziamenti al-
le famiglie. I depositi bancari
si riducono. La Sardegna conti-
nua a caratterizzarsi per la ri-
dotta presenza di banche loca-
li.

Spesa pubblica. Aumenta la
spesa corrente delle ammini-
strazioni pubbliche (+6%) ma
il dato risente dei costi del
comparto sanitario. Manca la
spinta dei Comuni: dal 2004 al
2010 - si legge nella relazione
della Banca d’Italia - gli investi-
menti delle amministrazioni
locali hanno mostrato un an-
damento al ribasso. La spesa
in termini di cassa per gli inve-
stimenti dei Comuni è calata
del dodici per cento.
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Male i trasporti navali, bene i voli low cost
In calo l’attività nei porti. Sulla spesa pubblica frenata dalla sanità, pesa la decadenza dei Comuni

di Alfredo Franchini
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Con la tradizionale misura che
contraddistingue il vertice del-
la Banca d’Italia, Flavio Dana-
lache, neo direttore pro-tem-
pore della sede regionale, spie-
ga che la Sardegna «è in soffe-
renza». Ma è un eufemismo. Il
quadro statistico dimostra che
l’economia regionale è boc-
cheggiante. Vanno male i di-
versi comparti e quando stan-
no a galla, come nel caso dei
servizi, il sistema ristagna ma
non cresce. La crisi si fa sentire
e i problemi che esistevano da
tempo, tanto che per molti in-
dicatori la Sardegna è tornata
indietro di dieci anni, sono di-
vampati. Dalla relazione elabo-
rata dall’Ufficio studi della
Banca d’Italia in Sardegna
emerge che la spesa per inve-
stimenti da parte del sistema
pubblico è stata fortemente ri-
dotta. E quando le statistiche
attestano che è aumentata la
spesa corrente, in realtà, sono
cresciuti solo i pagamenti del-
la sanità. I costi della spesa
ospedaliera, calcolati anche in
termini pro capite, sono supe-
riore alla media nazionale. In
sostanza è venuto meno pro-
prio quel traino dell’economia
che c’era stato, ad esempio,
negli anni Sessanta da parte
dell’amministrazione pubbli-
ca. Un ruolo fondamentale:
Flavio Danalache, che ha sosti-
tuito alla direzione Gioacchi-
no Schembri, afferma che
quello dei pagamenti ritardati
della pubblica amministrazio-
ne nei confronti delle imprese
che vantano crediti è uno dei
maggiori problemi. Nell’isola
sono stati fatti una serie di ac-
cordi tra la Regione e le ban-
che «ma non si riesce a fare il
passo conclusivo». La forza del
sistema sardo può venire fuori
da quella che, a prima vista, è
una debolezza: il ruolo strate-
gico delle piccole imprese,
spesso a conduzione familia-
re, con modesto utilizzo di ri-
sorse tecnologiche e manage-
riali. Certo la Banca d’Italia sot-
tolinea che quelle aziende che
hanno tenuto bene e sono cre-
sciute si sono aperte, guardan-
do ai processi di internaziona-
lizzazione. Ma in valori assolu-

ti sono poche rispetto alla mi-
riade di imprese piccole, che
resistono nonostante le diffi-
coltà del credito, il rapporto
sbilanciato con uno Stato che
da una parte fa l’esattore im-
placabile e dall’altro non paga.

L’altra speranza viene dalla
“consapevolezza” delle fami-
glie sarde, messa in rilievo nel-
le considerazioni della Banca
d’Italia. Di fronte alla grave cri-
si di liquidità, i sardi si sono in-
debitati meno rispetto alla me-

dia nazionale: nel 2011 il rap-
porto tra i debiti finanziari e il
reddito è stato pari al 52,5 per
cento; con una crescita rispet-
to agli ultimi dieci anni ma tut-
to sommato contenuta. E l’in-
debitamento dei sardi risente

in particolare dei mutui: il
18,5% delle famiglie ne aveva
uno, con cinque punti percen-
tuali più alti rispetto al resto
della nazione. Per questo, a
giudizio del vertice regionale
della Banca d’Italia, nell’isola

spaventa meno il peso delle
carte di credito revolving: «So-
no solvibili», assicurano. La ric-
chezza delle famiglie resta con-
sistente, stimata in 173,9 mi-
liardi di euro, suddivisi tra il
possesso delle abitazioni
(116,5 miliardi) e le attività fi-
nanziarie. Il “tesoro” delle fa-
miglie deriva dalle proprietà
immobiliari (più dell’82 per
cento), rispetto alle attività fi-
nanziarie. Nei titoli pubblici
italiani è stato investito un mi-
liardo e seicento milioni.Gra-
vissima la condizione dei gio-
vani sardi ma la Banca d’Italia
sottolinea un dato particolar-
mente preoccupante: il trenta
per cento dei ragazzi tra i 15 e i
34 anni fa parte della genera-
zione Neet, sono tra coloro
che non studiano e non lavora-
no. Un dato allarmante, (la
media nazionale, pur alta, è in-
feriore di sei punti). E in que-
sto dato è implicita la critica al
sistema scolastico e formativo
perché sulla probabilità di tro-
varsi nella condizione di giova-
ne Neet, (Not in education,
sployement or training), inci-
de il titolo di studio consegui-
to. Tra i laureati, quelli prove-
nienti dalle discipline umani-
stiche e sociali, al contrario di
quanto sta accadendo in Ger-
mania, locomotiva dello svi-
luppo europeo, sono maggior-
mente a rischio. La svolta per
l’economia può incominciare
dalla scuola.
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L’ANALISI

Le piccole imprese sarde cercano strategie per migliorare i prodotti Flavio Danalache

La conferenza dell’Ufficio studi della Banca d’Italia, (foto di Mario Rosas)

Gioacchino Schembri
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Le imprese familiari sono il vero tessuto produttivo dell’isola

Pil 2011
32.781 
mil. euro

-40%

-7,4%

INDUSTRIA
Attività e ordini

-0,6%

Export

-12,6%

COSTRUZIONI
Opere pubbliche

+6,7%

Valore dei bandi

TURISMO
Arrivi

-4%

Presenze
in Gallura

-2,9%

nel Sassarese

TRASPORTI
Passeggeri negli aeroporti sardi

Alghero 1.514.000

Cagliari 3.699.000

Olbia 1.875.000 

-8,3%

SERVIZI
Valore aggiunto stabile

Spesa per beni
di consumo

-18,8%

Vendite auto

2011 2010

-0,2%

Grandi magazzini 28 Ipermercati 8 
Supermercati 138 Minimercati 47 

GRANDE DISTRIBUZIONE
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